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É finita a pesci in faccia, ieri in
Consiglio comunale, la
polemica piuttosto accesa
sull’accordo di programma per la
nuova sede dell’Arpa in via
Borgo Palazzo. Stavolta, però,
non si è trattato del solito muro
contro muro tra maggioranza e
minoranza. No, i pesci erano
quelli che volavano tra Eugenio
Aversa, lista Bruni, e Rocco
Gargano, indipendente in
Rifondazione comunista. E alla
fine l’avvio del percorso per
l’accordo è passato con i voti
favorevoli di una maggioranza
che ha perso per strada lo stesso
Gargano e il verde Roberto
Bertoli, mentre Rifondazione ha
dato il suo tiratissimo via libera,
ma con riserva. Oggetto del
contendere sono quei 15 mila
metri quadri lungo via Borgo
Palazzo di fronte all’istituto
Agrario: 5606 di proprietà della
Provincia, 847 del Comune,
3772 dei privati fratelli Rusconi
e 4856 degli Ospedali Riuniti.
L’attuale destinazione dell’area,
fissata dal Prg, è di terziario
pubblico. Ma il Comune, questo
prevede l’accordo,
modificherebbe la destinazione,
permettendo agli enti pubblici di
capitalizzare tramite la vendita
delle loro porzioni di area e al
privato di costruire 14 mila
metri cubi di terziario
direzionale (uffici privati), 9

mila metri cubi di residenze e 10
mila metri cubi per la sede
Arpa. «Non andremo oltre il
parametro di 34 mila metri cubi
fissato dal Prg – ha spiegato
l’assessore all’Urbanistica Valter
Grossi -. In commissione,
durante la presentazione
dell’accordo, c’era stato un errore
tecnico sui dati. Il Comune può
variare la destinazione dell’area,
ma chiederà all’Asl (che rientra
nell’accordo, ndr) di destinare a
residenze gli spazi di via Clara
Maffei che si libereranno dopo
lo spostamento dell’Arpa, e
soprattutto vorrà delle quote di
edilizia convenzionata in Borgo
Palazzo ». I numeri
sull’edificato, in realtà, in
Commissione consiliare erano
molto diversi. Si parlava di oltre
20 mila metri cubi di residenze e
nel complesso si arrivava a 38
mila metri cubi. E pare che tra
Commissione e Consiglio
Luciano Ongaro, esponente
della Sinsitra democratica,
alquanto perplesso
sull’intervento, si sia dato molto
da fare affinché i parametri
residenziali venissero ridotti. «Il
nostro diniego è più che
motivato – ha sostenuto per la
Lega Nord Silvia Lanzani –. Si
va a cambiare una destinazione
su un’area che già presenta non
pochi problemi, senza
motivazioni concrete».
«Passerete alla storia come

l’Amministrazione della variante
urbanistica – ha aggiunto
Alessandra Gallone, di An -.
Non è detto che la
riqualificazione di un’area debba
sempre e comunque passare da
nuove case. Auspichiamo un
accordo migliore». Mentre
secondo Giuseppe Anghileri,
gruppo misto, «si vuole sempre
speculare e nessuno ha valutato
il fatto che l’ex ospedale
psichiatrico risulta sotto
utilizzato e potrebbe ospitare la
sede di un ente come l’Arpa».
«Siamo solo al passo
preliminare verso l’accordo – ha
ricordato Eugenio Aversa –.
L’idea di fondo è condivisibile e
favorirà anche una
razionalizzazione per il centro di
Bergamo con il recupero in via
Maffeis. L’Amministrazione si
sta muovendo per facilitare
un’importante soluzione». «Ma
voteremo sì solo per
responsabilità, in attesa che
l’accordo possa migliorare. Le
riserve e le perplessità restano»,
ha sottolineato Paolo Scanzi, di
Rifondazione. Mentre Roberto
Bertoli, Verdi, ha ribadito il suo
«no all’operazione perché
bisogna anche avere il coraggio
di preservare il territorio. Ma è
anche incredibile l’atteggiamento
di quelle minoranze, incoerenti
rispetto alla “loro” Provincia e alla
“loro” Regione, che controlla
l’Arpa». È stato Rocco Gargano,

a quel punto, a definirsi
«choccato per le parole di
Aversa e per la sottolineatura
sul compito di “facilitatore”
dell’ente comunale. Il Comune
deve regolare, non soddisfare le
esigenze di altri enti». «È
incredibile ma sono d’accordo
con Gargano – ha incalzato
Daniele Belotti, Lega -. La
Regione valuta i parametri
economici di un’operazione, il
Comune ha l’onere delle scelte
urbanistiche». «Sono choccato
da certi interventi – ha chiuso il
sindaco Roberto Bruni –.
Choccato da consiglieri
regionali che ritengono la
Regione un ente che deve solo
valutare certe convenienze,
oppure da chi non considera le
necessità di collaborazione
istituzionale. Credo si vada
verso un accordo oculato, su
un’area dove il Prg prevede già
nuove edificazioni». Astenuti
Forza Italia, An e Udc, contro la
Lega, Lista Veneziani, Gargano
e Bertoli. E l’urbanistica resta un
campo minato.
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